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INTRODUZIONE


Il bando della Regione Marche per l'attuazione dell'art. 11 della L. 449/1997 prevede un beneficio, o incentivo fiscale, che potrà essere utilizzato dalla impresa beneficiaria come credito d’imposta, nei confronti dell'erario, a valere su Irpef, Irpeg, e Iva.

Le innovazioni più interessanti sono: 

· l’estensione delle agevolazioni alle rivendite di generi di monopolio;

· l’estensione delle agevolazioni ai beni per la prevenzione di atti illeciti da parte di terzi;

Rimane confermato nel bando regionale l’obbligo di presentare, contestualmente alla domanda di agevolazione, le copie delle fatture e le quietanze; 
Il significato e gli effetti delle precedenti innovazioni saranno trattati nel corso della presente guida dedicata alle imprese che possiedono i requisiti per avanzare le richieste di concessione delle agevolazioni.

Ancona, maggio 2001
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Capitolo primo

1 LE IMPRESE BENEFICIARIE 

1.1 SOGGETTI beneficiari

Possono beneficiare del credito d’imposta le imprese, di dimensioni piccole e medie, che esercitano una o più delle seguenti attività: 

commercio al dettaglio

commercio all’ingrosso 

somministrazione al pubblico di alimenti e bevande

le  imprese turistiche 

le agenzie di viaggio e turismo

le rivendite di generi di monopolio operanti in base a concessione amministrativa

1.2 DEFINIZIONI

1.2.1  Commercio al dettaglio

Per «commercio al dettaglio» deve intendersi l’attività svolta da  «chiunque professionalmente acquista merci in nome e per conto proprio e le rivende, in sede fissa, o mediante altre forme di distribuzione, direttamente al consumatore finale» (art.4 – Decreto Legislativo n.114/98).

Si tratta di attività che possono essere svolte con varie forme o modalità.

1. in sede fissa (il tradizionale negozio): si tratta di attività soggette a preventiva autorizzazione comunale; ovvero di attività soggette a semplice comunicazione al Sindaco; sono incluse: le rivendite di giornali e riviste le rivendite di generi di monopolio (autorizzate in base alla legge n.25/86);

2. su aree pubbliche (già commercio ambulante): attività soggette ad autorizzazione del Comune o della Regione;

3. forme speciali di vendita al dettaglio, di cui all’art. 36 della legge n. 426/71 sostituito dagli artt. 17-19  del decreto legislativo 114/98 e cioè: 

· apparecchi automatici,

· vendite per corrispondenza, televisive ed altri sistemi di comunicazione (compreso il commercio elettronico);

· vendite effettuate presso il domicilio del consumatore.

Sono inoltre incluse:

· le rivendite di giornali e riviste;

· le rivendite di generi di monopolio autorizzate in base alla L. 25/86.

Sono esclusi dai benefici:

1. gli esercenti attività di vendita al dettaglio rivolte non al pubblico, ma a cerchie limitate di soggetti (spacci interni, distributori posti in luoghi privati, ecc.);

2. gli esercenti attività indicate al comma 2 dell’art. 4 del D.lgs 114/1998, tra i quali:

· gli agricoltori, gli artigiani e gli industriali che vendono direttamente al dettaglio e/o all’ingrosso solo i propri prodotti;

· i titolari delle seguenti imprese: farmacie e rivendite di carburanti, quando vendono esclusivamente i prodotti previsti dalle norme che regolano le predette attività; tali soggetti possono, invece, beneficiare delle agevolazioni se sono titolari di autorizzazione rilasciata dal comune per una delle tabelle speciali di cui all’allegato 9 del D.M. n. 375/88, così come modificate dal D.M. 17.9.1996, n. 561 o, eventualmente, per qualsiasi altra tabella.

Si ricordi al riguardo che il bene acquistato è incentivabile solo se esso è strettamente pertinente all’attività cui fa riferimento l’autorizzazione posseduta, sempre che questa sia relativa ai settori di attività che possono beneficiare del credito d’imposta. Non sono, per esempio, ammissibili gli strumenti necessari al farmacista per la preparazione di farmaci galenici che sono strettamente pertinenti all’attività propria del farmacista e non alla vendita dei prodotti parafarmaceutici di cui alla “tabella speciale”. Per le stesse ragioni, non è ammissibile, ad esempio, la strumentazione relativa alla lavorazione delle lenti nel caso di un negozio di ottica.

Allo stesso modo, ad esempio, non è ammissibile all’incentivo l’attività di noleggio di videocassette, a meno che il titolare dell’attività non sia anche in possesso di un’autorizzazione alla vendita di videocassette (o altro materiale audio e video). In quest’ultimo caso i beni che possono beneficiare dell’incentivo sono solo quelli strettamente pertinenti all’esercizio dell’attività di vendita.

1.2.2  Commercio all’ingrosso

E’ definita impresa commerciale di vendita all’ingrosso quella che acquista merci in nome e conto proprio e le rivende ad
altri commercianti (siano essi grossisti e/o dettaglianti), ad utilizzatori professionali o a utilizzatori in grande.

Per utilizzatori professionali debbono intendersi tutte le imprese che utilizzano i beni acquistati dal grossista per lo svolgimento della loro attività d’impresa; mentre, per utilizzatori in grande,
si debbono intendere quelli che acquistano detti beni per il consumo diretto nell’ambito delle strutture da essi gestite (come: ospedali, caserme, convivenze in genere).

1.2.3  Somministrazione al pubblico di alimenti e bevande


Tali devono intendersi quelle disciplinate dalla legge n. 287/1991. Detta legge distingue l’attività di somministrazione nelle seguenti tipologie:

1. Tipologia «A» (ristoranti - trattorie - pizzerie - tavole calde e  simili).

Questa tipologia comprende gli esercizi di ristorazione nei quali viene svolta l’attività di somministrazione di alimenti e di bevande, compreso il latte e le bevande aventi un contenuto alcolico superiore ai 21 gradi.
2. Tipologia «B» (bar - caffè - gelaterie - pasticcerie e simili)
Questa tipologia comprende gli esercizi per la somministrazione di bevande, comprese quelle alcoliche di qualsiasi gradazione, nonché del latte e dei dolciumi, compresi i generi di pasticceria, gelateria e gastronomia.
3. Tipologia «C» (locali notturni - sale da ballo - sale da gioco - stabilimenti  balneari  e  simili)
In questa tipologia sono compresi gli esercizi di tipo A e B nei quali l’attività di somministrazione di alimenti e di bevande viene esercitata congiuntamente ad attività di intrattenimento e svago in sale da ballo, sale da gioco, locali notturni, stabilimenti balneari ed esercizi similari.

Sono esclusi dal beneficio tutti quei beni che non sono strettamente pertinenti all’attività di somministrazione.

4. Tipologia «D» (bar - caffè - gelaterie - pasticcerie - esercizi  similari)
Appartengono a questa tipologia gli esercizi di cui alla tipologia «B» (bar, caffè, gelaterie, pasticcerie e similari) nei quali è, però, esclusa la somministrazione di bevande alcoliche di qualsiasi gradazione.

Tali attività sono soggette ad autorizzazione comunale, ma è possibile che esercizi sorti prima del 1991 siano ancora in possesso dei vecchi tipi di licenza della Questura o del Comune.

Sono esclusi dai benefici:

Tutti gli esercizi che somministrano alimenti e/o bevande ad una cerchia predeterminata di persone e, quindi, non al pubblico: come, per esempio, i circoli privati, le mense aziendali e, comunque, tutti quegli esercizi che non sono tenuti a munirsi dell’autorizzazione amministrativa comunale prevista dalla legge n. 287 del 1991.


Per le imprese artigiane, iscritte al relativo Albo, autorizzate anche alla somministrazione la pubblico di alimenti e di bevande, non sono agevolabili i beni strumentali utilizzati per la produzione propria. Per fare un esempio, il titolare di un bar che produce il gelato, anche se considerato imprenditore commerciale, non potrà chiedere gli incentivi di cui alle leggi 449/97 e 448/98 per l’acquisto dei relativi macchinari.

1.2.4  Imprese turistiche

Tra le imprese turistiche che possono beneficiare degli incentivi previsti dalle  leggi citate rientrano le strutture ricettive di cui all’art.6, comma 1, della legge quadro sul turismo, la n. 217/1983; sono considerate tali quelle di seguito elencate:
· alberghi

· motels

· villaggi-albergo

· residenze turistico alberghiere

· campeggi

· villaggi turistici

· alloggi agro-turistici

· affittacamere

· case e appartamenti per vacanze

· case per ferie

· ostelli per la gioventù

· rifugi alpini

A tal riguardo, si fa presente che, nel caso in cui un’attività non sia qualificata come «turistica» dalla legge regionale (non è, infatti, compresa nell’elencazione della legge n. 217/83, poiché soggetta all’art. 86 del t.u.l.p.s. nonché all’autorizzazione di cui all’art. 43 della legge n. 833/78), potrebbe, comunque, essere beneficiaria  delle agevolazioni, qualora fosse in possesso di un’autorizzazione di tipo «C» per la somministrazione al pubblico di alimenti e bevande congiuntamente ad attività di trattenimento e svago (cfr. l’art. 3, comma 6, lett. d) e l’art. 5, lett. c) della legge n. 287/91). Qualora ricorra quest’ultima ipotesi, i beni oggetto dell’agevolazione sono solo quelli pertinenti a detta attività di somministrazione e non quindi altri beni (come, per es., nella gestione di uno stabilimento balneare, gli ombrelloni, le sedie a sdraio, le brandine, etc.), che possono beneficiare degli incentivi solo se l’attività di gestione di stabilimento balneare è ascritta, dalla legge regionale, nel novero delle imprese turistiche. 

Con riferimento alle altre figure professionali disciplinate dalla stessa legge, si fa notare che sono escluse quelle che, non possedendo i requisiti per essere considerate imprese, non siano iscritte nel relativo Registro tenuto dalle Camere di Commercio.

Si tratta, in particolare, delle seguenti attività: 

· la guida turistica

· l’interprete turistico

· il corriere o accompagnatore turistico

· l’organizzatore professionale di congressi

· l’istruttore nautico

· il maestro di sci

· la guida alpina

· l’aspirante guida alpina o portatore alpino

· la guida speleologica

· l’animatore turistico

· qualsiasi altra professione attinente al turismo.

Sono esclusi anche i tour operators (v. l’art. 3, comma 1, lett. a), del D.lgs. n. 111/95, recante l’attuazione della direttiva n. 90/314/CEE, concernente i viaggi, le vacanze ed i circuiti «tutto compreso»), in quanto la loro attività d’impresa non è ricompresa nella citata Legge Quadro sul Turismo.

1.2.5  Agenzie di viaggio e turismo

Sono, inoltre, da annoverarsi tra le imprese che possono beneficiare degli incentivi anche le agenzie di viaggio e turismo, anch’esse disciplinate dalla Legge Quadro sul Turismo prima richiamata (art. 9 della 217/83).
1.2.6  Attività miste

Esistono, inoltre, alcune fattispecie nelle quali l’attività commerciale e/o di somministrazione vengono svolte congiuntamente ad altre attività economiche che, per la loro natura, sono escluse dai benefici previsti dalle leggi n. 449/97 e 448/98.

Al riguardo, possono aversi i seguenti casi:

1. attività artigianale, agricola, industriale, ecc., esercitata, nello stesso locale, congiuntamente alla vendita, al dettaglio o all’ingrosso, di beni non di propria produzione (come, per esempio, spesso si riscontra in alcuni laboratori di ottico, pellicciaio, ecc.).

In questo caso ai benefici fiscali possono essere ammessi solo i beni utilizzati per l’esercizio dell’attività commerciale, al dettaglio e/o all’ingrosso, nonché quelli ad uso promiscuo (registratore fiscale, impianti, ecc.)

Si ricordi che le imprese artigiane, agricole ed industriali sono ammesse agli incentivi solo se legittimate all’esercizio dell’attività commerciale. 

2. attività artigianale, agricola, industriale esercitata, nello stesso locale, congiuntamente alla somministrazione al pubblico di alimenti e bevande (es. pasticcerie, rosticcerie, gelaterie, ecc.). Anche in questo caso, ai benefici fiscali possono essere ammessi soltanto i beni utilizzati per l’esercizio dell’attività di somministrazione, nonché quelli ad uso promiscuo; tale attività deve essere esercitata legittimamente, cioè l’impresa deve essere in possesso dell’autorizzazione amministrativa per l’attività di somministrazione al pubblico di alimenti e bevande rilasciata a norma della legge 287/91.

1.3 Concetto d’impresa beneficiaria - requisiti

Possono beneficiare degli incentivi fiscali di cui alle leggi 449/97 e 448/98 le imprese che siano in possesso dei requisiti previsti dai D.M. 18.09.1997 (in G.U. n. 229 del 1 ottobre 1997) e 23.12.1997 (in G.U. n. 34 dell’11 febbraio 1998) che definiscono la piccola e media impresa del commercio, dei servizi e del turismo.

Si tratta, quindi, di quei soggetti che hanno l’obbligo d’iscrizione in una delle Sezioni del Registro delle Imprese della provincia in cui è ubicata la sede o nel Repertorio Economico Amministrativo (REA) delle province dove hanno sede altre unità locali della loro impresa.  

Sono, pertanto, esclusi i soggetti tenuti ad iscriversi solo nel Repertorio Economico e Amministrativo (R.E.A.) come, per esempio, le associazioni, a meno che queste non esercitino attività d’impresa. 

1.4 CONDIZIONI DI AMMISSIBILITA’

Per i beni ammessi agli incentivi, devono sussistere contemporaneamente ed inderogabilmente tre condizioni:

a) fatturazione integrale a decorrere dal 7 giugno 1999 fino al 31 dicembre 2000.

b) per ciascun bene deve essere stato pagato, al momento della trasmissione della domanda, almeno il 30% del costo al netto dell’IVA e di eventuali altre imposte; 
c) deve trattarsi di beni oggetto di ammortamento ed effettivamente registrati nel libro dei cespiti ammortizzabili, secondo le vigenti norme fiscali. Anche i beni di costo inferiore al milione, che la norma fiscale ammette di spesare interamente nell'esercizio, devono essere iscritti a libro cespiti e ammortizzati secondo il coeffieciente ministeriale.

1.5 CARATTERISTICHE DELLE IMPRESE BENEFICIARIE

1.5.1  Definizione di piccola e media impresa commerciale e di servizi

E’ da considerarsi piccola e media impresa quella che possieda tutti e tre i seguenti requisiti:

· indipendenza, secondo la definizione dell’art. 1, c. 4, del D. M. 18.9.1997;

· fatturato annuo non superiore a 15 milioni di euro, oppure un totale di bilancio annuo non superiore a 10,1 milioni di euro;

· meno di 95 dipendenti.

1.5.2  Requisiti

1.5.2.1  Requisito di indipendenza dell’impresa

E’ considerata indipendente l’impresa il cui capitale o i diritti di voto non siano detenuti per il 25% o più da una sola impresa, oppure congiuntamente da più imprese, non conformi alle definizioni di piccola e media impresa o di piccola impresa, secondo il caso.

Pertanto, al fine di effettuare le verifica del requisito di indipendenza, devono essere sommate tutte le partecipazioni al capitale sociale o i diritti di voto detenuti da imprese di dimensioni superiori. 

La soglia del 25% può essere superata:

a) se l’impresa è detenuta da società di investimenti pubblici, società di capitali di rischio o investitori istituzionali, a condizione che questi non esercitino alcun controllo, individuale o congiunto, sull’impresa;

b) se il capitale è disperso in modo tale che sia impossibile determinare da chi è detenuto e se l’impresa dichiara di poter legittimamente presumere la sussistenza delle condizioni di indipendenza.

Nel caso in cui l’impresa richiedente l’agevolazione detenga, anche indirettamente, il 25% o più del capitale o dei diritti di voto di una o più imprese, il numero dei dipendenti, l’ammontare del fatturato annuo o il totale di bilancio, per la verifica dei limiti quantitativi previsti dalle due definizioni sopraindicate, sono calcolati come somma dei valori riferiti a ciascuna delle imprese. 

Il capitale e i diritti di voto saranno considerati come detenuti indirettamente dall’impresa richiedente qualora ciò avvenga per il tramite di una o più imprese il cui capitale o i cui diritti di voto sono posseduti per il 25% o più dall’impresa richiedente medesima.

Riguardo al requisito di indipendenza, nei rapporti che si instaurano tra franchisee e franchisor, nei contratti di franchising, non ricorre alcuna condizione di controllo in quanto l’indipendenza dell’impresa franchisee è una condizione imprescindibile in questo tipo di rapporti; pertanto, non vale il controllo esercitato sulla base del potere contrattuale dell’impresa leader (franchisor ).
1.5.3  Parametri dimensionali delle piccole e/o medie imprese     (escluse le nuove imprese)

1.5.3.1  Fatturato

Corrisponde alla voce A.1 del conto economico redatto secondo le vigenti norme del codice civile.  S’intende l’importo netto del volume d’affari che comprende gli importi provenienti dalla vendita di prodotti e dalla prestazione di servizi rientranti nelle attività ordinarie della società, diminuiti degli sconti concessi sulle vendite nonché dell’imposta sul valore aggiunto e delle altre imposte direttamente connesse con il volume d’affari;

1.5.3.2  Fatturato annuo e totale di bilancio

Sono quelli dell’ultimo esercizio contabile approvato precedentemente alla sottoscrizione della domanda di agevolazione. 

Per le imprese esonerate dalla tenuta della contabilità ordinaria e/o dalla redazione del bilancio, le predette informazioni sono desunte dall’ultima dichiarazione dei redditi presentata, ed in particolare, per quelle relative all’attivo patrimoniale, ci si riferisce al prospetto delle attività e delle passività redatto con i criteri di cui al D.P.R. n. 689/1974 ed in conformità agli articoli 2423 e seguenti del codice civile;

1.5.3.3  Numero di dipendenti occupati

Corrisponde al numero di unità-lavorative-anno (ULA), cioè al numero medio mensile di dipendenti occupati a tempo pieno durante un anno; mentre i lavoratori a tempo parziale e quelli stagionali rappresentano frazioni di ULA. Il periodo da prendere in considerazione è quello cui si riferiscono i dati del fatturato annuo.

Per dipendenti occupati devono intendersi quelli assunti a tempo determinato o indeterminato, iscritti nel libro matricola dell’impresa, fatta eccezione di quelli posti in cassa integrazione straordinaria.

Riguardo al parametro dei dipendenti ulteriori informazioni possono essere desunte dall’allegato al D.M. 18.09.1997 e dallo schema riportato di seguito.

	IL CALCOLO DELLE UNITA’ LAVORATIVE – ANNO

	TIPOLOGIA
	N.DIPENDENTI
	ULA

(Unità lavorative/anno)

	Dipendenti occupati a tempo pieno per tutto l’anno preso in considerazione
	120
	120

	Dipendenti occupati a tempo pieno per un periodo inferiore

all’anno preso in considerazione
	1 per 6 mesi

10 per 4 mesi
	0,5 (1)

3,33 (2)

	Dipendenti occupati part-time (il cui contratto prevede 

l’effettuazione del 50% delle ore) per tutto l’anno preso in considerazione
	6
	3 (3)

	Dipendenti occupati part-time (il cui contratto prevede l’effettuazione  del  50%  delle  ore) per  un  periodo   inferiore all’anno considerato
	2 per 6 mesi
	0,5 (4)


(1) 1 x 0,5 (sei dodicesimi) = 0,5 Ula

(2) 10 x 0,333 (quattro dodicesimi) = 33 Ula

(3) 0,5 x 6 x 1 (dodici dodicesimi) = 3 Ula

(4) 0,5 x 2 x 0,5 (sei dodicesimi) = 0,5 Ula

Nota bene: Ai fini del calcolo Ula i dipendenti occupati part-time sono conteggiati come  frazione  di Ula  in misura   proporzionale al rapporto tra le ore di lavoro previste dal contratto part-time e quelle  fissate dal contratto collettivo di riferimento. Ad esempio, qualora il contratto di riferimento preveda  l’effettuazione di 36 ore settimanali e quello part-time di 18, il dipendente viene conteggiato pari a 0,5 Ula per il periodo di lavoro; qualora il contratto di riferimento preveda l’effettuazione di 40 ore settimanali e   quello di part-time 28, il dipendente viene conteggiato pari a 0,7 Ula per il periodo di lavoro.

(Fonte: Il Sole 24 Ore, Guida alle novità del commercio, 1998, p. 47)

1.5.3.4  Composizione della compagine sociale e diritti di voto

Se costituita sotto forma di società di capitali, la composizione è quella risultante alla data di sottoscrizione della domanda di agevolazione.

1.5.4  Parametri dimensionali delle piccole e medie imprese nuove   (costituite non oltre 1 anno prima della data di sottoscrizione della domanda)

I parametri:

numero di unità lavorative;
composizione della compagine sociale o dei diritti di voto;
il totale di bilancio;
sono quelli risultanti alla data di sottoscrizione della domanda di agevolazione. Pertanto in questo caso non si considera il fatturato realizzato.

1.5.5  Conversione LIRA/ECU

Il tasso di conversione lira/ECU è calcolato in ciascun anno, per la determinazione del valore del fatturato e del totale di bilancio relativi all’esercizio precedente, sulla base della media dei tassi di conversione registrati nell’anno precedente medesimo. Il tasso da applicare nei casi di imprese nuove è l’ultimo fissato prima della data di presentazione della domanda. 

Il tasso di conversione per i bilanci chiusi al 31 dicembre 1997 è pari a lire 1.923,6 (Circ. 29 gennaio 1998, n. 1065097, in G.U. n. 51 del 3 marzo 1998).

1.5.6  Conversione Lira/Euro

Il tasso di conversione lira/euro è stato fissato, per ora irreversibilmente, a lire 1.936,27. Nel modello di domanda è previsto il campo per l’indicazione della valuta. 

Capitolo secondo
2 IL MODULO PER LA DOMANDA

2.1 Istruzioni per la compilazione

Il modulo di domanda, adottato dalla Regione Marche  per il corrente esercizio, ha contenuti e veste grafica diversi da quello precedentemente utilizzato. 

Il modello di domanda potrà essere reperito con le seguenti modalità:

1) sul primo supplemento straordinario al B.U.R.M. n.        del 

2) sul sito www.regione.Marche.it alla voce bandi, della Regione Marche oppure direttamente al sito: www.infocamere.it/icincom/Marche.

3) presso le Camere di Commercio o relativi siti 

Si raccomanda di diffidare delle versioni di modulistica prodotte da soggetti diversi da quelli sopra elencati, e pertanto utilizzare solamente la modulistica approvata e pubblicata dalla Regione. 

2.1.1  Modalità di compilazione di alcuni campi del modello

Per facilitare il compito dell’imprenditore nella compilazione del modello, sono qui riportate alcune indicazioni integrative rispetto alle istruzioni già contenute nel bando.

SEZIONE «A»
2.1.2 «A» - Spazio riservato all’impresa

In testa alla prima facciata del modello vi sono due spazi, uno riservato alla Camera di Commercio ed uno riservato all’impresa. Per rendere più chiare le istruzioni, si riporta qui di seguito uno stralcio del modulo di domanda;

	SPAZIO RISERVATO  ALLA C.C.I.A.A.
	SPAZIO RISERVATO ALL’IMPRESA

	DATA SPEDIZIONE:  |__|__|__|__|__|__|

DATA ARRIVO:        |__|__|__|__|__|__|

N. PROTOCOLLO:    |__|__|__|__|__|__|
	NUM.  REGISTRO IMPRESE  |__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__|__| 
AGEVOLAZIONE RICHIESTA1 |__|__|__|__|__|__|__|__|__| Lire |__| Euro |__|                                                                                                                    campo obbligatorio

NUMERO DIPENDENTI 2:       DA  0  A  20    |__|    OLTRE   20  |__| 
campo obbligatorio 


Lo spazio riportato a sinistra è riservato alla Camera di Commercio che riceve la domanda; lo spazio a destra, invece, deve essere compilato dall'imprenditore, prestando la massima attenzione nel riportare i dati richiesti.

Per l’esatta indicazione del numero d’iscrizione al Registro delle Imprese, si consiglia di volersi servire di quello riportato su di un certificato o visura camerale. 

Se non si conosce il numero esatto è preferibile lasciare l’apposito spazio in bianco; vi provvederà il personale camerale nella fase della cosiddetta «protocollazione veloce» della pratica ricevuta. 

Se la copertura del campo riservato al numero del Registro Imprese, può dirsi facoltativa, tale non è quella del campo successivo, relativo all’importo dell’agevolazione.

Infatti, tale importo, che può essere indicato sia in lire che in euro (si badi bene, però, che se si opta per la moneta unica europea, tutti gli importi debbono essere riportati in euro) deve essere indicato obbligatoriamente e deve corrispondere a quello indicato al punto B.2 del modello di domanda.

Infine, il terzo campo, quello relativo al numero dei dipendenti, anch’esso obbligatorio, richiede di contrassegnare, comunque, una delle due caselle, anche nel caso che l’impresa richiedente non abbia dipendenti. 

L’importo dell’agevolazione richiesta è quello relativo ai beni installati e utilizzati nell’unità locale per cui è compilato il modello di domanda;  esso deve coincidere con quello indicato al punto B2 del modello stesso e deve essere non superiore al 20% del totale dei costi indicati al punto B1.   

Tale importo può essere indicato o in lire o in Euro; pertanto l’impresa dovrà barrare il quadratino corrispondente alla valuta utilizzata (spazio in alto a destra del frontespizio del modulo, parte riservata all’impresa).

2.1.2.1 A. Dati relativi all’impresa richiedente

Qualora i dati di fatto relativi all’impresa richiedente siano diversi da quelli risultanti nel Registro delle Imprese, perché gli stessi sono stati di recente modificati, l’imprenditore deve aver cura di riportare nella domanda i dati effettivi, allegandovi una nota che specifichi le variazioni intervenute e non ancora registrate, nonché la copia della ricevuta, rilasciata dall’Ufficio del Registro delle Imprese, attestante l’avvenuta presentazione della denuncia di variazione.

2.1.2.2 A.1 – Denominazione

In caso di incertezza, si può desumere l’esatta denominazione dell’impresa da un certificato o visura camerale; ovvero, in mancanza di tali supporti informativi, la denominazione si può ricavare dall’atto costitutivo o, infine, si può chiedere una visura a video presso gli sportelli del Registro delle Imprese. 

2.1.2.3 A. 3 – Sede legale

In questo campo va riportato l’indirizzo della sede dell’impresa (sia essa individuale o societaria) e non il domicilio dell’imprenditore; a meno che questo non coincida con quello della sede.

2.1.2.4 A. 4 – Partita IVA e codice fiscale

 Il Codice fiscale per le imprese individuali è quello del titolare. Qualora il numero di IVA ed il Codice Fiscale coincidano, come quasi sempre per le società, è necessario compilare entrambi i campi, poiché trattasi di campi obbligatori.

Le imprese che, per l’attività che svolgono, non debbono aprire la Partita IVA (per esempio le edicole pure e le imprese commerciali delle zone a porto franco) possono non compilare tale campo.

2.1.2.5 A. 5 – Numero dei dipendenti

Il dato qui riportato deve essere congruente con quello indicato nello spazio riservato all’impresa, contenuto nel frontespizio del modello di domanda. Questo è un campo obbligatorio e va compilato anche se l’impresa richiedente non ha alcun dipendente.
2.1.2.6 A.6 – Descrizione dettagliata dell’attività

Oltre all’indicazione obbligatoria dell’attività dell’impresa, che deve anche risultare denunciata all’Ufficio del Registro delle Imprese competente, occorrerà contrassegnare con una croce il tipo di attività prevalente nella tabellina immediatamente successiva (punto A.7).

2.1.2.7 A.8 -Unità locale interessata dagli investimenti

 
L’Unità locale deve essere stata denunciata al REA tenuto dall’Ufficio del Registro delle Imprese della provincia in cui è ubicata l’unità stessa; i quadri vanno compilati obbligatoriamente, anche se l’Unità Locale dovesse coincidere con la sede di cui al punto A.3.

L'unità locale deve trovarsi nelle Marche, a prescindere dalla localizzazione della sede dell'impresa.

In merito all’indicazione della Unità Locale, si evidenzia il caso di coloro che esercitano l’attività di vendita al dettaglio mediante l’impiego di distributori automatici. 


Se l’esercente svolge l’attività in un locale destinato esclusivamente alla vendita con distributori automatici, si seguiranno le regole analoghe già richiamate (l’attività non differisce da quella di un qualsiasi rivenditore al dettaglio); qualora, invece, il distributore automatico sia collocato – come di solito – all’interno di un locale di altra impresa, o altro locale aperto al pubblico, l’esercente l’attività di vendita con questa modalità indicherà, quale U.L. il suo domicilio, nell’eventuale mancanza di una qualsiasi sede d’impresa (per esempio distributori ubicati presso stazioni ferroviarie e metropolitane ecc.).


Come già a suo luogo rilevato, la vendita al dettaglio tramite distributori automatici non rientra tra le attività ammesse agli incentivi nel caso che tali distributori siano collocati in locali non aperti al pubblico.

2.1.2.8 A.9 – Persona eventualmente indicata dall’impresa

L’impresa, se lo ritiene, può incaricare un soggetto terzo a seguire l’iter burocratico della pratica relativa alla domanda di agevolazione; tale soggetto può essere anche un dipendente di una associazione di categoria, ovvero un professionista o un suo dipendente. Al riguardo, in caso di richiesta da parte della Camera di Commercio di informazioni e/o documentazioni sulla pratica, l’incaricato può essere sentito anche per le vie brevi (per telefono o per fax), tenendo, però, presente che le comunicazioni ufficiali devono essere sempre indirizzate alla sede dell’impresa e,eventualmente, per conoscenza, anche alla persona indicata dall’imprenditore. 

SEZIONE «B»
2.1.3 B. Dati relativi ai beni acquistati

2.1.3.1 B.1 Descrizione dei costi

La descrizione dei beni deve essere quanto più possibile analitica, evitando di utilizzare solo sigle alfanumeriche; ciò allo scopo di consentire al personale dell’ufficio istruttore di verificare la natura dei beni e la loro «stretta» attinenza all’attività d’impresa esercitata dal richiedente, nonché di accorciare i tempi dell’istruttoria, evitando anche la laboriosa corrispondenza tra «Camera» ed Impresa.

A titolo di esempio, si riporta la parte del modello di domanda di cui ci stiamo, al momento, occupando:

	B. DATI RELATIVI AI BENI ACQUISTATI


B.1  Descrizione dei costi (da indicare  obbligatoriamente). Gli importi riportati debbono essere  al netto dell’IVA e di eventuali altre imposte. 

	DESCRIZIONE ANALITICA DEI BENI OGGETTO 

DELLA RICHIESTA DI AGEVOLAZIONE
	QUANTITA’

DEI BENI
	IMPORTO


	NUMERO  e DATA 

della FATTURA (8)
	RIF.NTO

(9)

	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	

	TOTALE DEI COSTI
	*******
	
	******
	****
	******


B.2  Agevolazione richiesta 10  (Campo obbligatorio)  |__|__|__|__|__|__|__|__|__|

Nell’ipotesi in cui lo spazio della tabella B.1, previsto per l’elencazione dei beni acquistati, non sia sufficiente, l’impresa dovrà riportare gli altri beni nell’intercalare all’uopo predisposto.

Detto intercalare, regolarmente intestato all’impresa richiedente, datato e firmato dall’imprenditore, dovrà essere allegato alla domanda senza dovervi apporre ulteriore marca da bollo.

Ove ricorra tale necessità, ci si accerti che il totale da riportare al punto B.2 comprenda anche l’ammontare dei costi elencati nel modello aggiuntivo; pertanto, si avrà cura di riportare nell’ultima riga utile dell’elenco B.1, prima del TOTALE DEI COSTI il totale dei costi elencati nel predetto foglio aggiuntivo.

Si rammenta che nella colonna «descrizione analitica dei beni oggetto della richiesta d’agevolazione» vanno elencati solo i beni installati presso l’U. L. di cui al punto A.7. per i quali si richiedono le agevolazioni fiscali.

Si riporta qui di seguito il modello da utilizzare come intercalare.
	SPAZIO RISERVATO ALLA CCIAA

	Allegato alla domanda d’incentivo

spedita il ……………………………………..   protocollata con  n. …………………………………….. 

(data desunta dal timbro postale di partenza)


INTERCALARE

(da utilizzare solo nel caso che le righe del prospetto di cui al punto B.1 del modello di domanda di agevolazione non siano sufficienti a contenere tutte le fatture relative all’acquisto dei beni per i quali si richiede l’agevolazione)

Impresa richiedente ……………….……………………………………………………………………………………………………………………….

…………………………………………………………………………………………………………………………………………

(utilizzare la stessa denominazione usata al punto A.1 della domanda)
P. I.V.A. ……………………………………….  Cod. Fiscale ……………………………………………

	descrizione analitica dei beni oggetto della richiesta d’agevolazione
	QUANTITA’

DEI BENI
	IMPORTO
	DATA E NUMERO

FATTURA (8)
	RIFERIMENTO

(9)

	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	

	TOTALE PARZIALE
(tale importo va aggiunto nell’ultima riga utile dell’elenco B.1, prima del totale dei costi).
	*******
	
	*******
	*******
	*******


data …………………………….……….



firma del richiedente11
2.1.3.2 B.2 – Agevolazione richiesta

L’importo dell’agevolazione richiesta non deve superare il 20% del totale dei costi elencati nella tabella B.1 (e nell’eventuale intercalare) e deve, comunque, coincidere con l’importo indicato nel riquadro obbligatorio, riservato alle imprese, posto in alto a destra in apertura della domanda.

Il limite dell’agevolazione richiesta è di 100.000 euro, pari a lire 193.627.000, nel triennio; tale limite, per chi presenta più moduli relativi ad altrettante Unità Locali, riguarda il totale delle agevolazioni richieste, tenuto conto di tutte le domande presentate.

Quanto alla descrizione dei costi, nel caso in cui sia stato concordato tra l’acquirente ed il fornitore un prezzo complessivo per una pluralità di beni descritti con una formula onnicomprensiva (per es., «attrezzature varie»), nella domanda sarà indicato il bene o i beni che possono usufruire dell’agevolazione, beni che saranno evidenziati dal fornitore, con i relativi importi, nella quietanza relativa alla fattura.

SEZIONE «C»
2.1.4 C. - Dati relativi ad eventuali aiuti «de minimis»

2.1.4.1 C1
Se nel triennio precedente la data di spedizione della domanda l’impresa ha beneficiato di agevolazioni ed aiuti del tipo «de minimis», eventualmente concessi, compresi quelli previsti dall’art.11 della legge 449/97, ha l’obbligo di indicarli nella tabellina appositamente riportata nel modello. 

Si riporta di seguito la tabella dedicata agli «aiuti de minimis»  contenuta nel modello ufficiale di domanda:

	C. DATI RELATIVI AD EVENTUALI AIUTI DE MINIMIS


C.1  Di aver beneficiato dei seguenti aiuti de minimis nel triennio antecedente la data di spedizione della domanda:

	DATA DI CONCESSIONE DELL'AGEVOLAZIONE
	RIFERIMENTO LEGISLATIVO DELL'AGEVOLAZIONE
	IMPORTO IN LIRE DELL'AGEVOLAZIONE
	TASSO DI CONVERSIONE LIRA/ECU/EURO
	IMPORTO IN ECU/EURO DELL'AGEVOLAZIONE

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	TOTALE
	*****
	
	*****
	*****


Se l’impresa richiedente l’agevolazione ha ottenuto, nel triennio antecedente la data di spedizione del modulo, aiuti della categoria «de minimis», ivi inclusi quelli concessi ai sensi dell’art. 11 della legge 449/97, d’importo complessivo inferiore a 100.000 EURO (pari a L. 193.627.000), deve compilare l’apposita tabella riportata nella quarta facciata del modello  di domanda, al punto C.1.

Il tasso di conversione Lira/ECU/EURO da applicare è quello medio annuale (utilizzato ai fini della determinazione della dimensione aziendale) relativo all’esercizio precedente a quello di concessione dell’aiuto. Vengono di seguito indicati i tassi di conversione da applicare per gli aiuti ottenuti dal 1997 al 1998:

	Aiuti concessi nel
	TASSO DI CONVERSIONE

	1997
	1.932,7 (ECU)

	1998
	1.923,6 (ECU)

	dal 1999
	1936,27 (Euro)


Pertanto, l’impresa potrebbe usufruire di una agevolazione inferiore a 193.627.000 lire se, con tale somma, supera il tetto di 100.000 ECU.

Si precisa inoltre che gli aiuti concessi ai sensi delle prime due edizioni della legge 449/97 art. 11 sono aiuti de minimis e pertanto rientrano nel calcolo dei 100.000 Euro. Questi non vanno tuttavia indicati nel prospetto in quanto i dati relativi sono già in possesso della Regione Marche.

Per ulteriori informazioni sul regime «de minimis» si veda anche quanto riportato, più avanti nell’apposito capitolo 4.1.2.

2.2 ULTIMA PAGINA DEL MODELLO DI DOMANDA

2.2.1 «Dichiara inoltre»

Si richiama l’attenzione delle imprese cui sono rivolte le presenti istruzioni, sull’importanza che rivestono le dichiarazioni finali contenute nell’ultima pagina del modello di domanda e sulle responsabilità penali che potrebbero derivare al titolare dell’impresa nel caso sottoscrivesse  dichiarazioni non veritiere. 

Si riporta, a tal proposito, l’art. 496 del codice penale relativo a false dichiarazioni  sulla identità o sulle qualità personali o di altri: «Chiunque fuori dei casi indicati negli articoli precedenti, interrogato sull’identità, sullo stato o su altre qualità della propria o dell’altrui persona, fa mendaci dichiarazioni ad un pubblico ufficiale o a persona incaricata di un pubblico servizio, nell’esercizio delle funzioni o del servizio, è punito con la reclusione fino a un anno o con la multa fino a Lire un milione». 

Si ricorda, inoltre, che la mendace dichiarazione è anche causa di non ammissibilità o di revoca della concessione.

Si richiama l’attenzione dell’imprenditore chiamato a sottoscrivere tali dichiarazioni, sull’importanza che le stesse rivestono anche sotto il profilo penale. Vedi, a tal proposito, il terzultimo ed il penultimo punto del «DICHIARA INOLTRE»: 

«che i beni elencati al punto B.1 sono iscritti nel Registro dei Cespiti Ammortizzabili e che, per i beni stessi, l’impresa non ha usufruito di altre agevolazioni di qualsiasi natura in base ad altre leggi nazionali, regionali, comunitarie o delle province autonome di Trento e Bolzano;»

«di aver allegato alla domanda tutta la documentazione richiesta;»
Si raccomanda inoltre di spedire alla Camera di Commercio, allegata al modulo di domanda, tutta la documentazione richiesta dal bando e, cioè, le fotocopie delle fatture con le relative quietanze o dichiarazioni liberatorie, in quanto non è prevista la possibilità di integrare la documentazione allegata alla domanda. 

2.2.2 «Si impegna a»

Si rammenta che la Regione Marche e la Camera di Commercio, nell’ambito delle operazioni di controllo del modulo e dei relativi allegati, possono chiedere alle imprese cui è stato concesso il contributo, qualunque informazione ritenuta necessaria per la definizione della pratica.

L’impresa dovrà, quindi, riscontrare le richieste della Regione Marche e della Camera di Commercio entro e non oltre 15 giorni dalla data di ricevimento della raccomandata.

Con la stessa modalità va comunicato l’eventuale spostamento dei beni oggetto dell’agevolazione in altra unità locale.

2.2.3  Autentica della firma

Con l’entrata in vigore delle leggi Bassanini-ter, l’autentica della firma sul modulo di domanda d’incentivo non è più richiesta, purché il richiedente alleghi alla domanda la copia fotostatica di un qualsiasi documento di riconoscimento in corso di validità che abbia, come elementi essenziali, la fotografia del titolare del documento, il timbro a secco dell’amministrazione che l’ha rilasciato e la firma del funzionario competente a rilasciarlo.

A tal proposito di ricorda che Il Ministero della Funzione Pubblica, con circolare n. 87923 del 14 aprile 1992, G.U. n. 94 del 22 aprile 1992,  ai fini del riconoscimento dell’identità dei sottoscrittori, individua, nell’ordine, i seguenti documenti personali: 

 la carta d’identità

 il passaporto

 la patente di guida

 le tessere ferroviarie, postali e previdenziali

 le tessere rilasciate da ordini professionali con personalità giuridica pubblica,

 altri documenti rilasciati da pubbliche amministrazioni recanti almeno una foto dell’interessato, con timbro a secco e firma del funzionario competente al rilascio. 


Si precisa che, in ogni caso, qualunque sia la natura del documento di riconoscimento esibito in fotocopia, questo deve riportare anche la firma autografa del richiedente.


Nel caso di soggetto collettivo con più legali rappresentanti è sufficiente la firma di uno soltanto di questi.

2.2.4  Modalità di presentazione

La domanda di ammissione agli incentivi fiscali non può, per alcuna ragione essere presentata agli sportelli della Camera di Commercio, pena il rigetto e la restituzione della stessa all’impresa interessata.

La domanda redatta utilizzando il modello approvato, corredato della documentazione richiesta, deve essere «spedita» alla Camera di Commercio competente, esclusivamente tramite raccomandata con avviso di ricevimento, in data 26.06.2001, pena la restituzione del plico al mittente.

Sulla busta deve essere indicato, inoltre, il mittente e la dicitura: 

«art. 11, legge 27.12.1997 n. 449 e 53, 54 della legge 448/98 - Incentivi fiscali per il commercio».

Si rammenta che debbono essere spediti tanti plichi per quante sono le domande indirizzate alla Camera; ciò anche al fine di consentire all’interessato – ricevendo le relative cartoline di ritorno – di avere la certezza della ricezione delle singole domande da parte della Camera di Commercio. Pertanto, non sarà consentito agli studi professionali o alle Associazioni di categoria, a cui l’impresa interessata potrebbe essersi rivolta per essere coadiuvata nella compilazione della domanda, spedire un plico contenente più di una domanda di incentivo. 

2.2.5  Camera di Commercio competente a ricevere il modulo

Competente alla ricezione delle domande è la Camera di Commercio della provincia marchigiana nella cui circoscrizione territoriale è ubicata l’unità locale nella quale sono installati e/o utilizzati i beni agevolati.

Nella domanda di agevolazione - nel riquadro obbligatorio in alto a destra, nella prima pagina del modello - va però indicato il solo numero del Registro delle imprese.

Si ricordi che la domanda erroneamente spedita ad una Camera di Commercio diversa da quella competente comporta la restituzione della stessa all’impresa richiedente.

Si riportano di seguito per comodità gli indirizzi delle Camere di Commercio marchigiane:

ANCONA 
Piazza XXIV Maggio, 1 
60100 Ancona

ASCOLI PICENO 
Via Mercantini, 23/25 
63100 Ascoli Piceno

MACERATA 
Via F.lli Pianesi, 3 
62100 Macerata

PESARO URBINO 
Corso XI Settembre, 116 
61100 Pesaro

2.2.6  Finalità del modulo

Il modulo è sempre relativo ad una unità locale; pertanto, chi richiede i benefici per beni ubicati in più unità locali deve presentare un modulo per ciascuna di esse. Possono essere presentate domande unicamente per unità locali ubicate nella Regione Marche.

Se una fattura riporta beni che sono stati, poi, collocati in più unità locali, una fotocopia di quella fattura deve essere allegata a tutti i moduli che riportano i beni citati nell’unico documento contabile.

2.2.7  Allegati al modulo di domanda

Al modulo di domanda  devono essere allegate le copie fotostatiche delle fatture relative ai beni acquistati. Dette fatture debbono essere quietanzate, esclusivamente, nei seguenti modi:

a) con una dichiarazione liberatoria, rilasciata dal fornitore, con riferimento al bene oggetto della richiesta di agevolazione, che attesti l’avvenuto pagamento integrale o in misura pari o superiore al 30%;
b) quietanza direttamente sulla fattura con data, timbro che rechi la ragione sociale, la firma del fornitore e la dizione «pagato», «quietanzato» e similari;

c) scontrini fiscali allegati alla fattura o la contabile bancaria di ritorno e della RI.BA. di avvenuto pagamento quando questa contiene le indicazioni relative a: denominazione dell'impresa, numero della fattura di riferimento, importo e data dell'avvenuto pagamento..

In relazione all’allegazione della quietanza comprovante il pagamento dei beni riportati nella fattura, si fa presente che l’entrata in vigore delle disposizioni di cui al D.P.R. 20 ottobre 1998. N. 403, in tema di semplificazioni di certificazioni amministrative, non comporta la possibilità per il richiedente di attestare, con una dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà, l’avvenuto pagamento della fattura. 

Tali quietanze, o attestazioni di pagamento, in qualunque forma vengano rilasciate, debbono riportare la data in cui è avvenuto il pagamento stesso; la data deve essere, naturalmente, anteriore o, al massimo, coincidente con quella di spedizione della domanda di agevolazione.

Nel caso di una fattura cumulativa nella quale, accanto ai beni oggetto di agevolazione siano presenti altri beni forniti all’impresa ma non incentivabili, la quietanza deve evidenziare chiaramente l’avvenuto pagamento in misura pari o superiore al 30%, per ciascuno dei beni oggetto di agevolazione.

Nel caso di contratto di leasing, la dichiarazione deve essere rilasciata dalla società di locazione finanziaria; mentre, nel caso di acquisto ai sensi della legge «Sabatini» (la 1329/1965) quietanzerà l’Istituto di credito, secondo quanto previsto nel bando.

Non ci pare superfluo rammentare che le fatture di acquisto dei beni agevolabili devono essere state emesse a decorrere dal 7.6.1999 fino al 31.12.2000.

2.3 cumulo di incentivi

Al punto 5, «Divieto di cumulo», del bando, contenente le istruzioni sull’applicazione degli articoli 53 e 54 della legge 448/98, relativa alla riattivazione dell’intervento, è detto che «L’impresa non può beneficiare per i medesimi beni oggetto delle agevolazioni di cui all’art. 11 della legge n. 449 del 1997, di altre agevolazioni previste sotto qualsiasi forma, ivi inclusi anche gli «aiuti de minimis», da altre normative statali, regionali o delle province autonome di Trento e Bolzano, ovvero da azioni comunitarie cofinanziate, analogamente a quanto previsto dalle disposizioni attuative della legge n. 317 del 1991, richiamate dal comma 3 dell’art. 11 in questione.»  
In caso di cumulo, il credito d’imposta è soggetto alla revoca con l’obbligo per l’impresa della restituzione dell’agevolazione, maggiorata del tasso di interesse legale.

E’ il caso di aggiungere che l’incompatibilità risiede nell’ottenimento di più agevolazioni e non nell’averle richieste. Infatti l’impresa, pur avendo chiesto diverse agevolazioni, non può sapere in anticipo quale le verrà erogata. Resta inteso che l’aver ottenuto uno degli incentivi esclude automaticamente la legittimità della richiesta o dell’accettazione di ulteriori agevolazioni. 
Capitolo terzo
3 SPESE AMMISSIBILI E MODALITÀ DI ACQUISTO DEI BENI

3.1 Spese ammissibili

3.1.1  Generalità

Le agevolazioni previste dalla normativa in oggetto, sono concesse alle piccole e medie imprese operanti nel settore del commercio al dettaglio, all’ingrosso e nel settore del turismo (ivi comprese la agenzie di viaggio). Le spese incentivabili sono quelle relative all’acquisto di beni strumentali nuovi di fabbrica e strettamente pertinenti all’attività esercitata nell’unità locale ubicata nelle Marche indicata nel modulo di domanda dove gli stessi sono installati e/o utilizzati. 

Detti beni, debbono essere oggetto di ammortamento. Tale precisazione è opportuna, considerato che per i beni di valore inferiore ad 1 milione di lire l’ammortamento non è obbligatorio: ne consegue che per l’acquisto di beni al di sotto di questa soglia non è possibile usufruire degli incentivi se il bene non venga, per l’appunto, portato in ammortamento con le quote previste dalla legge.

L’indicazione che i beni devono essere di nuova fabbricazione esclude, ad esempio, che possa essere oggetto di incentivazione l’acquisto di prodotti di arredamento antico anche se ristrutturati, poiché, anche in questa eventualità, non si tratta di beni nuovi nel senso indicato.

E’ espressamente consentito dalla normativa che i beni oggetto di agevolazione possano essere installati ed utilizzati nell’unità locale per la quale l’imprenditore ha avanzato richiesta di agevolazione, oppure in altra unità locale dell’impresa stessa, purché l’eventuale loro spostamento in un’altra unità locale avvenga nel corso del triennio successivo alla concessione dell’agevolazione, e sia stato comunicato, entro trenta giorni, a mezzo raccomandata con avviso di ricevimento, alla Camera di Commercio presso la quale è stata presentata la domanda. 

Resta a carico dell’impresa l’obbligo, relativo ai beni oggetto dell’agevolazione, dell’impossibilità di cederli, alienarli oppure distoglierli dall’uso cui sono destinati, per un periodo di tempo pari a tre anni successivi alla data di concessione, pena la revoca delle agevolazioni.

3.1.2  I beni ammissibili

Il campo dei beni ammissibili all’investimento è molto ampio e può essere suddiviso in 3 categorie per le quali si fa riferimento, in via generale, a quelli  elencati nel decreto 31.12.1988 del Ministero delle Finanze, limitatamente al «Gruppo XIX» e alle «Attività non precedentemente specificate»; a questi sono state aggiunte due ulteriori categorie, quella degli strumenti informatici e dei beni per la prevenzione di atti illeciti da parte di terzi.

Si riporta, intanto, per praticità di consultazione, la tabella contenente le categorie di beni ammissibili annunciate:

	«Alberghi, ristoranti, bar e attività affini»

	Mobili e arredamento.

Biancheria.

Attrezzatura (stoviglie, posate, attrezzature di cucina, etc.).

Impianti generici (riscaldamento, condizionamento).

Impianti specifici (igienici, cucina, frigorifero, ascensori, montacarichi, impianti telefonici, citofoni, campanelli e simili).

Macchine d’ufficio elettromeccaniche ed elettroniche compresi i computer e i sistemi telefonici elettronici.



	«Altre attività» non precedentemente specificate

	Impianti e mezzi di sollevamento, carico e scarico, pesatura, etc.

Macchinari, apparecchi e attrezzature varie (compreso frigorifero, impianto di condizionamento e distributore automatico).

Stigliatura [leggasi: scaffalature].

Arredamento.

Banconi blindati o con cristalli blindati.

Impianti di allarme, di ripresa fotografica, cinematografica e televisiva.

Impianti interni speciali di comunicazione e telesegnalazione.

Impianti destinati al trattamento ed al depuramento delle acque, fumi nocivi, etc. mediante impiego di reagenti chimici.

Mobili e macchine ordinarie d’ufficio.

Macchine d’ufficio elettromeccaniche ed elettroniche compresi i computer e i sistemi telefonici elettronici.

	«Ulteriori tipologie di spesa»

	Programmi informatici

Sistemi di pagamento con moneta elettronica.

Beni per la prevenzione di atti illeciti da parte di terzi.


Come è facile constatare, lo spettro dei beni ammissibili alle agevolazioni riportato nella precedente tabella è molto ampio: si va, infatti, dalle dotazioni minime indispensabili per l’esercizio di una attività commerciale e/o turistica (ad es.: banconi, mobili ed arredi, macchine ordinarie d’ufficio, etc.) fino ad arrivare ad impianti più complessi (come, per esempio, quello per il  riscaldamento ed il condizionamento, l’impianto idrico-fognante, quello di allarme, prodotti informatici etc.).

Non vengono, inoltre, ignorate le attenzioni che le piccole e medie imprese manifestano sempre di più verso l’impatto ambientale: sono infatti ammissibili alle agevolazioni le spese per impianti di depurazione di scarichi nocivi, quali acque e fumi, anche mediante l’utilizzo di reagenti chimici, nonché macchine elettroniche ed elettromeccaniche, computer, sistemi telefonici elettronici etc.

Infine, a seguito delle modifiche introdotte dall’articolo 53 della legge 488 del 1998 e dall'art. 7 comma 17 della legge 23 dicembre 1999 n. 488, le agevolazioni sono state estese anche agli acquisti di programmi informatici e di sistemi di pagamento con moneta elettronica e ai beni per la prevenzione di atti illeciti da parte di terzi.

3.1.3  Beni non ammissibili

Rilevanti sono le esclusioni: sono, infatti, escluse dalle agevolazioni le spese sostenute per l’acquisto del suolo nonché le relative sistemazioni, per la progettazione e gli studi, per l’acquisto e la costruzione di fabbricati e opere murarie di qualsiasi tipologia, nonché tutto ciò che non sia ritenuto strettamente pertinente ed indispensabile per l’esercizio dell’attività.

Non sono, inoltre, agevolabili i costi per l’acquisto di scorte, autovetture, autoveicoli e beni oggetto di autofatturazione. Si ricordi, al riguardo, che per gli esercenti attività di vendita su aree pubbliche non sono agevolabili l’acquisto del mezzo (anche se trattasi di veicolo «speciale») mediante il quale viene esercita la l’attività commerciale di vendita. 

Sono, invece, compresi tra i beni incentivabili tutti i beni strumentali che vengono impiegati nell’attività dell’azienda (per esempio, la macchina per il caffè, la piastra di cottura, la friggitrice, etc, negli esercizi pubblici e nelle imprese turistiche).

E’ altresì esclusa la possibilità di agevolare le spese relative a qualunque forma di consulenza, di promozione, di gestione e quelle relative alla manutenzione.

Qualora ci si trovi di fronte a particolari tipologie di spesa, la loro ammissibilità deve essere valutata sulla base, da un lato, della riconducibilità del bene oggetto di spesa ad una delle tre tabelle sopra esposte e, dall’altro, alla loro natura di bene strumentale, nonché, in ultimo, alla stretta pertinenza all’attività svolta nell’unità locale per la quale si è avanzata la richiesta di agevolazioni.

Gli impianti elettrici ed idrici sono ammissibili alle agevolazioni solo se portati in ammortamento sotto la categoria degli impianti generici o specifici di cui al gruppo XIX del decreto del Ministero delle Finanze del 31/12/88; sono, naturalmente, escluse le opere murarie ed i materiali di consumo ad essi inerenti.

Le disposizioni attuative della normativa in oggetto consentono una sorta di retroattività delle spese ammissibili; è, infatti, consentito far rientrare nel regime di agevolazione le spese integralmente fatturate a partire dal  7 giugno 1999 fino al 31 dicembre 2000. 

Non sono, invece, ammissibili le spese fatturate, anche se in maniera parziale, anteriormente al 07.06.1999 o posteriormente al 31.12.2000.

L’importo totale dell’investimento da agevolare verrà determinato tenendo conto del costo dei singoli beni, così come comprovato da idonei giustificativi di spesa, al netto dell’IVA ed eventuali altre imposte.

L’ammontare complessivo del costo dei beni oggetto dell’investimento, come sopra determinato, rappresenta la base sulla quale viene calcolato l’importo dell’incentivo. 

Per riassumere:

	SPESE AMMISSIBILI
	SPESE NON AMMISSIBILI

	Macchinari
	Spese per l’acquisto del suolo e sue sistemazioni

	Mobili e arredi
	Opere murarie ed assimilate

	Impianti generici
	Spese per progettazioni e studi

	Impianti specifici
	Spese per consulenze

	Attrezzature
	Scorte di magazzino

	Hardware (compreso software di base)
	Autovetture e autoveicoli

	
	Beni oggetto di autofatturazione


3.2 Adempimenti dell’impresa che ha ottenuto LA CONCESSIONE

L’impresa beneficiaria è tenuta ai seguenti adempimenti, da eseguire entro i termini fissati dalle norme che regolano la materia, allo scopo di evitare la revoca dell’agevolazione:

1. quando, nel corso del triennio successivo alla data della concessione della agevolazione, intenda utilizzare i beni agevolati presso un’altra unità locale dell’impresa (anche se ubicata in un’altra provincia), deve darne comunicazione con raccomandata con avviso di ricevimento, entro 30 giorni dallo spostamento, alla Camera di Commercio presso la quale è stata presentata la domanda di agevolazione (punto 2.5 del bando);

2. quando l’impresa che esercita un’attività stagionale, nel corso del triennio successivo alla data della concessione della agevolazione, abbia necessità di trasferire i beni agevolati in un altro luogo, a soli fini di custodia, per la durata di non utilizzo di detti beni per chiusura dell’esercizio, dovrà darne comunicazione alla Camera di Commercio competente nei modi e termini di cui al punto precedente . 

3. quando la «Camera», a seguito della verifica della documentazione, richieda, tramite raccomandata con avviso di ricevimento, l’integrazione della stessa, l’impresa deve provvedervi entro 15 giorni dalla ricezione della raccomandata.

3.3 LA REVOCA DELL’AGEVOLAZIONE

3.3.1  Ipotesi di revoca

Le agevolazioni concesse in base all’art. 11 della legge n. 449/97 e degli artt. 53 e 54 della legge 448/98 sono revocate dalla Regione Marche nelle ipotesi previste al punto 6.2 del bando.

In particolare:

a) quando i beni oggetto di agevolazione siano stati ceduti, alienati o distratti nei tre anni successivi alla data di concessione dell’incentivo;

b) quando l’integrazione della documentazione di cui al punto 4.1 del bando, non venga inviata dall’impresa entro il termine di 15 giorni dalla data della richiesta da parte della Camera di Commercio;

c) quando, a seguito dei controlli, al contrario di quanto dichiarato dall’impresa nella domanda, sia verificata la insussistenza delle condizioni necessarie per l’accesso alle agevolazioni;

d) quando l’impresa non abbia comunicato alla Camera di Commercio, entro 30 giorni, l’utilizzo dei beni agevolati presso altra unità locale dell’impresa stessa, ovvero, se l’impresa svolge attività stagionale, non abbia comunicato alla «Camera», entro lo stesso termine, l’avvenuto temporaneo deposito dei beni agevolati in luogo diverso da quello in cui è ubicata l’unità locale (vedi punto 2.6 del bando);

e) nel caso in cui l’impresa abbia ottenuto più incentivi, sotto qualsiasi forma, in contrasto con quanto previsto dal bando.

A queste cause di revoca dell’agevolazione concessa deve aggiungersi l’ipotesi di decadenza dal beneficio del credito d’imposta, qualora l’impresa beneficiaria abbia omesso di indicare l’incentivo ricevuto nella dichiarazione dei redditi relativa al periodo di imposta nel corso della quale questo è stato concesso  (ved. punto 3.1. del bando). 

In questo caso, la revoca per decadenza non comporta alcuna delle sanzioni appresso specificate.

3.3.2  Le sanzioni

La revoca della concessione d’agevolazione può comportare l’applicazione di una sanzione amministrativa e la restituzione dell’importo dell’agevolazione maggiorata degli interessi.

Le sanzioni da applicarsi sono quelle previste dall’art. 13 della legge 5 ottobre 1991, n. 317 e successive modificazioni e integrazioni.

In particolare, si precisa che l’ammontare dell’agevolazione da restituire sarà maggiorato:

· di un interesse pari al tasso ufficiale di sconto vigente alla data di concessione del credito d’imposta, nei casi previsti nella lett. a);

· di un interesse pari al tasso ufficiale di sconto vigente alla data di concessione del credito d’imposta e comporta, altresì, l’irrogazione di una sanzione amministrativa da due a quattro volte l’importo del contributo ricevuto nei casi previsti nella lett. c);

· di un interesse pari al tasso di interesse legale nei casi previsti nella lett. d) ed e);


Gli interessi si dovranno, ovviamente, applicare solo se l’impresa ha gia ricevuto la concessione dell’incentivo e solo a decorrere dalla data in cui ne ha beneficiato.

Ai sensi dell’art. 11 della legge 27 dicembre 1997 n. 449 e successive modifiche (artt. 53 e 54 della legge n. 448/98), il provvedimento di revoca delle agevolazioni costituisce titolo per l’iscrizione a ruolo delle somme utilizzate come credito d’imposta e dei relativi interessi e sanzioni.

Si evidenzia che, oltre che nelle sanzioni di ordine amministrativo, il richiedente l’agevolazione può incorrere anche in quelle di natura penale qualora, per esempio, la sua domanda contenga certificazioni o dichiarazioni attestanti fatti o circostanze non corrispondenti al vero; in questi casi chi li ha rilasciati e/o utilizzati è punito con la reclusione da sei mesi a quattro anni e con la multa da 10 a 100 milioni di lire . 

La decisione da parte della Regione Marche di revocare il contributo concesso è comunicata al Ministero delle finanze.

Capitolo quarto

4 NATURA E MISURA DELL’AGEVOLAZIONE E MODALITA’ DI UTILIZZAZIONE DEL CREDITO D’IMPOSTA
4.1 NATURA E MISURA DELL’AGEVOLAZIONE

4.1.1 Il credito d’imposta

La tipologia di incentivazione prevista dal legislatore  per i settori del commercio e del turismo all’articolo 11 della legge 27 dicembre 1997 n. 449 prevede l’utilizzo della leva fiscale sotto forma di credito di imposta, ovvero la possibilità di riconoscere un beneficio economico collegato alla posizione fiscale del soggetto beneficiario a fronte di una politica aziendale volta allo sviluppo e alla realizzazione di specifici programmi di investimento.

Tale forma di incentivazione consente agli imprenditori di utilizzare il contributo loro assegnato attraverso l’utilizzo di «bonus» fiscali che possono essere utilizzati come «buoni sconto» in sede dei versamenti di imposta.

La misura massima dell’agevolazione concedibile, indipendentemente dalla dimensione o dalla localizzazione aziendale, è pari al 20% del costo complessivo dei beni oggetto di investimento ed ammissibili alle agevolazioni al netto ovviamente dell’IVA ed eventuali altre imposte

A seguito delle modifiche introdotte dalla legge n. 448 del 23 dicembre 1998  (art. 54 comma 5),« Misure di finanza pubblica per la stabilizzazione e lo sviluppo», il limite massimo di agevolazione concedibile per singola impresa, indipendentemente dal numero di domande presentate e dal numero di unità locali interessate, è ora pari  a 100.000 ECU (ora EURO), nel pieno rispetto della regola del «de minimis», che all’attuale tasso di cambio ( lira/euro = 1936,27) sono pari a lit. 193.627.000. Pertanto l’agevolazione massima concedibile ai sensi della legge 449/97 art. 11 è pari al 20% delle spese ritenute ammissibili e comunque non oltre l’importo di lit. 193.627.000.

Tale fattore consente di agevolare investimenti fino a circa lit. 968 milioni che per la maggior parte delle imprese commerciali e turistiche rappresentano impegni di entità medio alta.

I fondi a disposizione per il terzo bando della legge 449/97 articolo 11 sono pari a 6.633.000.000. 

Alle Piccole Imprese è destinata una riserva di fondi pari al 50% delle risorse finanziarie a disposizione che, nel caso non venga completamente impegnata, può essere utilizzata per le medie imprese. 

4.1.2 Il regime «de minimis»

Per meglio comprendere cosa si intende per aiuti «de minimis» occorre, innanzitutto, risalire al concetto di aiuti di Stato sancito nel trattato istitutivo dell’Unione Europea che, agli articoli 92 e 93, disciplina il regime che i singoli Stati membri devono rispettare per quanto concerne i sistemi di incentivazione alle imprese. 

L’articolo 92 del citato trattato così dispone: «salvo deroghe contemplate nel presente trattato, sono incompatibili con il mercato comune, nella misura in cui incidono sugli scambi tra gli stati membri, gli aiuti concessi dagli stati, ovvero mediante risorse statali, sotto qualsiasi forma che, favorendo talune imprese o talune produzioni, falsino o minaccino di falsare la concorrenza». Le principali eccezioni a tale limitazione sono rappresentate da : aiuti destinati ad ovviare ai danni arrecati dalle calamità naturali oppure da altri eventi eccezionali ; gli aiuti destinati a promuovere la realizzazioni di importanti progetti di comune interesse ; gli aiuti destinati ad agevolare lo  sviluppo di talune attività o di talune regioni economiche ; gli aiuti destinati a favorire lo sviluppo economico delle aree depresse ossia delle aree ove il tenore di vita sia anormalmente basso oppure si abbia una grave forma di disoccupazione ; gli aiuti concessi secondo la regola del «de minimis».

Il regime di aiuti «de minimis» è stato introdotto dalla commissione europea nel 1992, ed inizialmente fissato a 50.000 ECU, rappresenta la soglia massima al di sotto della quale non trovano applicazione le limitazioni sancite dall’articolo 92 del trattato di Roma. Il regime degli aiuti «de minimis» è stato successivamente modificato con una Comunicazione della Commissione Europea del 6 marzo 1996, nella quale l’importo massimo degli aiuti rientranti in tale disciplina è stato portato a 100.000 ECU su un periodo di 3 anni a decorrere dal momento di erogazione del primo aiuto «de minimis». Tale importo comprende qualsiasi aiuto pubblico accordato quale aiuto «de minimis» e non pregiudica la possibilità del beneficiario di ottenere altri aiuti in base a regimi autorizzati dalla commissione. Tale importo comprende tutte le categorie di aiuti, indipendentemente dalla loro forma e obiettivo, eccezione fatta per gli aiuti all’esportazione, che sono esclusi dal beneficio della misura.

Gli aiuti pubblici da prendere in considerazione ai fini del rispetto del massimale di 100.000 ECU (ora EURO) sono quelli concessi dalle autorità nazionali, regionali o locali, a prescindere dal fatto che le risorse provengano interamente dagli stati membri o che le misure siano cofinanziate dalla Comunità tramite i fondi strutturali, in particolare il Fondo Europeo di Sviluppo Regionale (FESR).

Le attività di controllo in materia di aiuti «de minimis» sono demandate alla Commissione Europea che ha il dovere di accertarsi che gli stati membri non concedano alle loro imprese aiuti incompatibili con il mercato comune. Gli stati membri sono tenuti a facilitare alla Commissione l’adempimento di questo compito instaurando modalità di controllo che garantiscano che il cumulo di diversi aiuti accordati ad uno stesso beneficiario a titolo di aiuto de minimis non facciano salire l’importo complessivo di questo tipo di aiuti al di là del limite di 100.000 ECU ( ora EURO) su un periodo di 3 anni. In particolare, la concessione di un aiuto de minimis o le modalità di un regime che preveda la concessione di aiuti di questo tipo, devono comportare espressamente la condizione che qualsiasi altro aiuto supplementare, concesso alla medesima impresa a titolo della regola de minimis, non deve far sì che l’importo complessivo degli aiuti de minimis di cui l’impresa beneficia ecceda il limite di 100.000 ECU ( ora EURO) su un periodo di 3 anni.

L’ancoraggio della normativa in oggetto alle regole comunitarie in materia di aiuti «de minimis», comporta praticamente l’impossibilità di ottenere per i soggetti beneficiari agevolazioni riconducibili al regime« de minimis» superiori a 100.000 ECU (ora EURO) per un periodo pari a 3 anni e decorrente dal momento della prima concessione di un aiuto riconducibile alla categoria degli aiuti «de minimis».

Pertanto solo nel caso in cui il richiedente le agevolazioni ai sensi della legge 449/97 art. 11, abbia ottenuto, al momento della spedizione del modulo di domanda, agevolazioni concesse ai sensi di altre norme statali, regionali e locali, ivi comprese le agevolazioni cofinanziate dalla Comunità Europea tramite i fondi strutturali  quali Documenti Unici di Programmazione (DOC.U.P) e Programmi Operativi Plurifondo (P.O.P.), che facciano espressamente riferimento al regime di aiuti de minimis, si pongono due tipi di problemi:

· intensità dell’aiuto concedibile ;

· dichiarazione degli altri aiuti «de minimis» ottenuti;

In ordine al primo punto le agevolazioni concedibili ai sensi della legge 449/97 art. 11, indipendentemente dai limiti stabiliti dalla normativa, sono ridotte in modo che nel periodo di 3 anni, decorrente dalla data di concessione del primo aiuto «de minimis», non venga superata la soglia di 100.000 ECU (ora EURO).

In altre parole nel caso in questione le agevolazioni spettanti ai sensi della legge 449/97 art. 11 non possono eccedere la differenza tra 100.000 ECU (ora EURO) e le agevolazioni de minimis già ottenute.

Tale restrizione ovviamente non si applica nel caso in cui non siano mai stati ottenuti altri aiuti de minimis, né nel caso in cui, alla data di spedizione del modulo di domanda, sia completamente trascorso un triennio dalla data dell’ottenimento dell’ultimo aiuto de minimis.

In ordine al secondo punto è stato aggiunto al modulo di domanda una tabella in cui dovranno essere riportati tutti gli aiuti a titolo «de minimis» concessi all’impresa nei 3 anni precedenti la data di spedizione della richiesta di agevolazioni ai sensi dell’art. 11 della legge n. 449/97. 

L’individuazione e la quantificazione degli aiuti de minimis ottenuti dovrà essere effettuata dal richiedente; a tal proposito onde evitare di commettere errori si consiglia di far riferimento ai decreti di concessione delle altre agevolazioni ottenute o in alternativa alle norme attuative della misura agevolativa stessa (decreti, circolari, bandi ecc.). Di seguito vengono comunque riportate indicazioni su come calcolare l’intensità di aiuto ottenuta in casi particolari.

I beni oggetto di agevolazione ai sensi della legge 449/97 art. 11, non possono essere oggetto di  altre agevolazioni previste, sotto qualsiasi forma, ivi inclusi il «de minimis», da altre normative statali, regionali o delle provincie autonome di Trento e Bolzano ovvero da azioni comunitarie cofinanziate. 

La legge Tremonti potrebbe comportare un problema di cumulo di aiuti de minimis solo nelle aree non obiettivo, e nel caso in cui le imprese abbiano usufruito della proroga prevista dalla legge 549/95 e abbiano optato per la concessione dell’aiuto secondo le modalità della regola de minimis  a tal proposito si veda la circolare del Dipartimento Entrate del Ministero delle Finanze del 14/02/97 n. 38.

4.1.3 Altri tipi di agevolazione rientranti nella regola «de minimis»

Le agevolazioni sotto forma di aiuti de minimis possono essere erogate anche in forma diversa dalla sovvenzione diretta in denaro ed in particolare attraverso prestiti agevolati, sgravi fiscali, garanzie su prestiti. In questi casi le agevolazioni ottenute dalle imprese dovranno essere ricondotte attraverso sistemi particolari alla equivalente sovvenzione diretta in denaro.

4.1.3.1  PRESTITO AGEVOLATO

L’equivalente sovvenzione in denaro di un prestito agevolato per un dato anno è pari alla differenza tra gli interessi a debito che maturerebbero al tasso di interesse di riferimento e quelli effettivamente maturati e pagati al tasso agevolato. Quindi il valore degli interessi risparmiati, in virtù dell’abbattimento del tasso di interesse, fino al completo rimborso del prestito dovranno essere scontati al valore attuale al momento dell’erogazione del prestito e sommati.

4.1.3.2  Sgravi fiscali

L’equivalente sovvenzione di uno sgravio fiscale è il risparmio in termini di imposta realizzato nell’anno in questione. Anche in questo caso le economie di imposta che si realizzeranno nel corso degli anni successivi dovranno essere scontate al loro valore attuale, utilizzando il tasso di interesse di riferimento.

4.1.3.3  Garanzie su prestiti

Può essere utilizzato un sistema di calcolo simile a quello per i prestiti agevolati, e cioè l’agevolazione concessa è pari alla differenza tra il tasso di interesse di riferimento e il tasso effettivamente ottenuto grazie alla garanzia concessa.

Il tasso di riferimento da applicare per le operazioni di attualizzazione/rivalutazione ai fini della concessione ed erogazione delle agevolazioni in favore delle imprese viene aggiornato periodicamente  con decreto del Ministero Industria in conformità delle disposizioni U.E. A partire dal 1° gennaio 1999 tale tasso è pari a 6,18% (D.M. 20/01/99). Il tasso è reperibile anche al seguente sito internet:

 http:// europa.eu.int/en/comm/dg04/aid/tauxref.htm

4.2 MODALITA’ DI UTILIZZAZIONE DEL CREDITO DI IMPOSTA

L’agevolazione concessa alle imprese beneficiare deve essere indicata, a pena di decadenza delle agevolazioni, nella dichiarazione dei redditi relativa al periodo di imposta nel corso del quale viene concesso il contributo. 

Trattandosi di un contributo di natura fiscale le modalità di utilizzo dello stesso consistono in una compensazione dei debiti per imposte in capo al soggetto beneficiario. 

Il «bonus» può essere utilizzato, a seconda dei casi, in una unica soluzione o in più soluzioni comunque non oltre il quarto esercizio successivo a quello in cui il contributo viene concesso.

In particolare, per quanto riguarda le modalità e i criteri di funzionamento della normativa in oggetto trovano applicazione le disposizioni previste dall’articolo 11 della legge 5 ottobre 1991, n. 317 e successive modificazioni. Il contributo deve essere utilizzato esclusivamente per il pagamento a saldo, dell’imposta sul reddito delle persone fisiche (IRPEF) e dell’imposta sul reddito delle persone giuridiche (IRPEG), fino all’importo, a tale titolo dovuto dai beneficiari, per il periodo di imposta nel corso del quale il beneficio viene concesso.

Qualora l’ammontare del credito di imposta concesso superi le imposte dovute a titolo di IRPEF o di IRPEG, oppure qualora l’impresa nel periodo di imposta non abbia avuto redditi da assoggettare a tali imposte, è previsto che l’eccedenza, o nel secondo caso l’importo totale del contributo, possa essere utilizzato, anche in sede di acconto, in diminuzione dell’imposta relativa agli esercizi successivi a quello in cui viene ottenuta la concessione, purché non oltre il quarto anno, oppure può essere utilizzato in diminuzione dei versamenti per l’IVA successivi alla dichiarazione dei redditi nella quale il credito è stato indicato.

4.3 TRATTAMENTO FISCALE E CONTABILE DEI CONTRIBUTI 

Le agevolazioni concesse ai sensi della legge 449/97 art. 11 rientrano nella più ampia categoria dei contributi in conto impianti. Sono tali le erogazioni concesse dallo Stato o da altri soggetti dirette all’acquisizione o alla realizzazione di beni strumentali. La caratteristica fondamentale dei contributi in conto impianti è la loro finalizzazione all’acquisizione di beni strumentali ammortizzabili.

Le modalità di contabilizzazione del contributo possono essere le  seguenti :

· l’importo del contributo è contabilizzato, nell’esercizio in cui sorge il relativo diritto, come voce di risconto passivo, ed imputato a conto economico durante la vita utile del cespite cui si riferisce, in proporzione alle relative quote di ammortamento calcolate sul costo dei beni al lordo del contributo stesso;

· l’importo del contributo viene computato a diretta detrazione del costo del bene cui si riferisce, riducendosi, conseguentemente, l’ammontare delle relative quote di ammortamento.

L’adozione dell’una o dell’altra modalità non comporta, evidentemente, alcuna differenza in termini di risultato d’esercizio. Nel primo caso infatti la quota di contributo è imputata al conto economico alla voce altri ricavi e proventi rettificando indirettamente le quote di ammortamento iscritte tra i costi di esercizio, calcolate sul costo storico del bene. Nel secondo caso, le quote di contributo partecipano alla formazione del reddito di esercizio attraverso minori quote di ammortamento, calcolate sul costo storico del bene al netto dell’incentivo.
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